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Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   Idroelettrico socioeconomia 

Nei territori montani, 
queste interrelazioni sono di importanza  

VITALE  
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   idroelettrico  socio economia 

Nell’arco di oltre un secolo, i territori montani 
registrano un bilancio NEGATIVO:
- Degrado dell’ambiente
- Spopolamento dei territori
- Appropriazione dei benefici economici molto 

parziale
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   idroelettrico  socio economia 

MINACCE:
- CAMBIAMENTO CLIMATICO

- Strutture verso il «fine vita» e non all’avanguardia tecnica

OPPORTUNITA’: 
- Risorsa ACQUA
- PNRR
- Risorse proprie 
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   idroelettrico  socio economia 

Lo scenario obbiettivo dei   TERRITORI MONTANI

- Rilancio dell’equilibrio ecologico e della biodiversità
- Salubrità e Resilienza al cambiamento climatico 

• Autosufficienza energetica
• Attrattività economica- rilancio attività produttive

Transizione ecologica RAPIDA e TOTALE 
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   idroelettrico  socio economia 

QUADRO NORMATIVO ATTUALE

- Ambiente
- Sicurezza impianti
- Dissesto idrogeologico

- Proprietà regionale delle strutture idroelettriche

- Comunità energetiche
- Cooperative energetiche
- Reti di impresa
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   idroelettrico  socio economia 

QUADRO NORMATIVO 
necessario per perseguire lo scenario desiderato

Un approccio sistemico e di sintesi, con riordino degli elementi esistenti 
 appropriazione locale dei benefici prodotti 

- dalla risorsa acqua e 
- dall’infrastruttura energetica

+ Benefici fiscali per la mobilitazione delle risorse private in azionariato 
diffuso
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Commissione Bilancio – Senato - Audizione PNRR Marzo 2021 

Il settore IDROELETTRICO  e le esigenze dei TERRITORI MONTANI

Coordinamento Comitati «grande Idroelettrico» 

Ambiente   idroelettrico  socio economia 

PNRR Per i TERRITORI MONTANI, una grande, imperdibile opportunità 
per avviare 

- La transizione ecologica
- Il rllancio ambientale e socio economico 

Serve un approccio sistemico e coordinato, di sintesi.

Siamo un interlocutore «di sistema» e sociale di riferimento, con 
competenze specifiche, in particolare su «idroelettrico» !
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La gestione e l’orientamento dell’IDROELETTRICO 

 

 
 

IMPATTO IMMEDIATO 

PUBBLICO-LOCALE, ma BEN GESTITO PRIVATO 

 

 ENERGIA PULITA: orientamento al mercato locale (retali + 
Industria) 
 

 Nostre BOLLETTE Energia: meglio in comunità energetiche!  

 OCCUPAZIONE (extra operatore): aprire all’indotto locale 
 

 INVESTIMENTI: tanti e subito  
o VERA manutenzione, non “turbine cinesi” 
o RETE DISTRIBUZIONE: dappertutto per mobilità e 

riscaldamento elettrici e banda ultralarga   
 

 INCASSI ?  basta rapinare la montagna ! 

 UTILI : magari pochi, ma “buoni” 
 

 

Perché continuare con il “big energy” ? 
 

 ENERGIA PULITA: frazioni importanti “esportate” per un 
“pugno di dollari”  

 Nostre BOLLETTE Energia : care per sempre 

 OCCUPAZIONE (fuori Azienda): impatto locale minimo e 
calante:  
 

 Manutenzione: “ne abbiamo già fatta tanta!” 
 

 INCASSO dalle gare “una tantum” destinato a investimenti di 
dubbio ritorno  

 INVESTIMENTI FUTURI con i profitti : magari addirittura 
internazionali 

 La Regione NON ha il potere di indirizzare gli investimenti 
degli opertori 
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IMPATTO NEL LUNGO PERIODO 
 ACQUA: Priorità al fabbisogno umano, ambientale, ecc 

 
 

 ENERGIA PULITA :  
o 2030, Montagne senza CO2 e combustibili  
o  L’energia prodotta già oggi sarebbe sufficiente (quasi 

ovunque)  per TUTTO il fabbisogno energetico se 
diventasse all-electric 
 

 INVESTIMENTI : tanti, 
o protezione da rischi idrogeologici (frane),  
o rallentamento / mitigazione cambiamento climatico 

(copertura ghiacciai, magazzini per energia e acqua) 
o sperimentazione tecnologie innovative  

 

 OCCUPAZIONE, da mantenere in azienda e in loco (fuori 
azienda): sinergie possibili con eccellenze locali per 
imprenditoria innovativa e alta qualificazione, indotto più 
grande 
 

 UTILI: si, ma …facciamo le formiche per future generazioni! 

 ACQUA : Priorità all’idroelettrico; dopo, se avanza, anche per 
uomini, ambiente agricoltura, eccetera  
 

 ENERGIA PULITA : Tutta (o quasi) utilizzata altrove  
 

 
 
 

 INVESTIMENTI ? Investimenti locali ? ma perché mai ? 
 

 OCCUPAZIONE : quasi nessuna manodopera o indotto locale  
 

 UTILI:  Massimizzati per gli azionisti, ma prevedibile assenza di 
ricadute locali  

 

 Possibile “spezzatino” della filiera produzione/ trasporto 
/distribuzione -> costi complessivi maggiori per necessità di 
produrre utili per TUTTI i player della filiera 

 
Padroni a casa nostra ??: ahiaiai !!! 
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Audizione  Regione Friuli Venezia Giulia IV Commissione  

 

Il coordinamento dei comitati per la trasparenza del “Grande Idroelettrico” raccoglie 

comitati, associazioni, cittadini delle aree montane di tutto l’arco alpino (della Valle 

d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Veneto, Trento, Bolzano e Friuli Venezia Giulia) e 

di alcune regioni a livello nazionale. Come comitato della provincia di Sondrio ci 

siamo occupati negli anni, di piccole e grandi derivazioni idroelettriche e del 

problema della razionalizzazione degli elettrodotti. Da ormai un paio di anni 

facciamo parte del Coordinamento Grande Idroelettrico per dare voce, in modo 

unitario ed allargato, ai vari territori ed ai cittadini coinvolti da questi temi.  

Con le tante competenze e conoscenze dei luoghi e degli impianti abbiamo affrontato 

il tema delle grandi derivazioni idroelettriche considerando le varie sensibilità e 

peculiarità. Il settore “idroelettrico” si trova di fronte ad una svolta epocale, in 

particolare per gli incombenti rinnovi delle concessioni per le “grandi derivazioni”. 

Un settore importante per la produzione di energia rinnovabile e per gli impatti di 

tipo ambientale, socio economici, sulla sicurezza di intere regioni d’Italia.  

D.LGS 1999, n. 79 (c.d. “decreto Bersani”) fissa nuovi principi, determina la scadenza 

delle concessioni e prevede la riassegnazione delle stesse con procedure ad evidenza 

pubblica. (dal 2010 fino al 2029 quelle di ENEL). Gli effetti negativi causati dallo 

sfruttamento idroelettrico sono cresciuti negli ultimi 20 anni. Molte concessioni sono 

scadute, non rinnovate e le società continuano a produrre in regime di prosecuzione 

temporanea e cercano di massimizzare gli utili. Sono venuti meno gli investimenti 

sulle infrastrutture e sulle manutenzioni (si fa il minimo sindacale), l’impatto 

occupazionale ha visto drastiche riduzioni del personale impiegato (anche -60% in 

30 anni in intere province), le mitigazioni per gli impatti ambientali sono 

insufficienti.  

Con il rinnovo delle concessioni è possibile riscrivere le regole di gestione e fissare 

obblighi per i concessionari. Servirebbe un approccio sistemico che consideri gli 

effetti della produzione idroelettrica sulla transizione energetica ed ecologica, 

sull’uso sostenibile della risorsa idrica e sullo sviluppo di territori spesso marginali. 

Qualcosa si stà muovendo a livello normativo e di attenzione delle amministrazioni 

competenti, nazionali e regionali. La modifica alla normativa, la legge 12 Febbraio 

2019 ha favorito la regionalizzazione della materia. Alcune regioni hanno deliberato 

le leggi per i rinnovi ed ora si apre una partita nuova per attuare quanto deliberato.  

Ci sono questioni importanti e delicate che le giunte ed i consigli regionali devono 

seguire al meglio e con decisione: i regolamenti ed i bandi per i rinnovi, la 

costituzione eventuale delle società a partecipazione pubblica per la gestione degli 
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impianti. Da subito l’utilizzo della energia gratuita per i servizi di utilità pubblica e 

la questione delle concessioni scadute. 

Come comitato di Sondrio stiamo collaborando con i comitati Friulani e abbiamo 

apprezzato il grande lavoro che hanno svolto in questi anni. Gli stimoli agli 

amministratori ed alla stampa. Le proposte e le rivendicazioni dei territori sul tema 

ambientale e dello sfruttamento sostenibile della risorsa è partito da loro. 

Consideriamo di grande importanza anche il lavoro dei sindaci che uniti si stanno 

confrontando e che pongono all’attenzione della Regione le istanze dei comuni e dei 

cittadini. Un esempio raro di coesione che va ascoltato. 

Ogni territorio ha le sue peculiarità. Molte delle problematiche legate 

all’idroelettrico sono però comuni. Vogliamo proporre alcuni suggerimenti anche 

alla luce di quanto fatto in Lombardia. 

Sulla questione dell’energia gratuita è necessario deliberare quanto prima e 

pretendere il pagamento di quanto dovuto dalle società produttrici. Il criterio di 

distribuzione individuato dagli amministratori friulani è valido. E’ importante non 

perdere tempo. La regione Lombardia ha già incassato nel 2021 le quote relative al 

2020, 2.5 milioni per la sola provincia di Sondrio. 

Bisogna poi affrontare il tema delle concessioni scadute. In attesa di rinnovo bisogna 

prevedere come condizione per la prosecuzione temporanea il pagamento di un 

adeguato canone aggiuntivo e la realizzazione delle manutenzioni ordinarie e 

straordinarie necessarie (fiumi ed invasi). Pena per le inadempienze rispetto ai 

canoni aggiuntivi ed alle manutenzioni, oltre alle azioni per il recupero di quanto 

dovuto anche l’esclusione dalle gare per i rinnovi delle concessioni su tutto il 

territorio regionale per inadempienza. E’ necessario adeguare ed allineare ad altre 

regioni canoni e sovracanoni (BIM e rivieraschi). 

La questione dei rinnovi e poi cruciale. I passi da fare sono impegnativi ma è 

necessario andare avanti in modo convinto. La stessa Lombardia ha posticipato il 

termine per la riassegnazione delle concessioni già scadute (il termine ultimo del 31 

dicembre 2023 per concludere il procedimento di riassegnazione indicato dal Dlgs 79/1999 è stato 

posticipato al 31 luglio 2024 per l'emergenza Covid-19. - deliberazione n. XI/4182 del 30 

dicembre 2020).  

Nel frattempo, nel novembre 2021, il consiglio dei ministri ha deciso di ritirare 

l'impugnativa alla Corte costituzionale contro la legge regionale della 

Lombardia n 5 del 2000 che disciplina la riassegnazione delle concessioni 

delle 'grandi derivazioni idroelettriche'. Questo permette di proseguire il 

percorso.  
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Anche la regione Friuli Venezia Giulia deve dotarsi di regolamenti e di una 

struttura tecnica opposita che segua la partita. E’ necessario quanto prima 

decidere se e quali concessioni andranno assegnate alla società 

pubblico/privata e costituire da subito la parte pubblica. Ci sono poi 

importanti interventi ambientali e di sicurezza che vanno realizzati quanto 

prima dai concessionari e come condizione per i rinnovi. Serve un piano degli 

interventi legati a ciascuna concessione. 

Tutto questo va fatto in condivisioni con i sindaci e le comunità locali. 

Ultima nota importante: nel secolo scorso le società hanno dovuto realizzare 

opere enormi come dighe, canali, strade. Ora tutte queste opere sono 

pubbliche (appartengono al demanio regionale come opere bagnate) e 

vengono messe a disposizione dei concessionari. Quindi se fine ad oggi le 

società hanno pagat0 10 per lo sfruttamento delle acque, ora che il pubblico 

gli mette a disposizione anche le opere bagnate già realizzate è doveroso 

chiedere almeno 30 o 40 in termini di storni per ridare una possibilità di 

sviluppo ai territori interessati dalle concessioni.   

Ringraziando per la disponibilità auguriamo buon lavoro. 

X il comitato di Sondrio 

Giovanni Curti 
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GRUPPO DI LAVORO GRANDE IDROELETTRICO 
 
Audizione Regione Friuli Venezia Giulia IV Commissione, 13 gennaio 2022 

 
Le concessioni di grandi derivazioni d’acqua ad uso idroelettrico 

hanno un ruolo di primaria importanza per il nostro territorio che da 

sempre mette a disposizione le proprie risorse fornendo energia pulita, e 

che, pertanto, ha diritto ad un’equa compensazione che non gli è mai stata 

riconosciuta in modo adeguato. L’emanazione della Legge Regionale n. 21 

sulla “Disciplina delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso 

idroelettrico” del 6 novembre 2020 rappresenta un punto di svolta storico 

in tal senso, un grande passo avanti. Questo è sicuramente dovuto ad una 

serie di circostanze e concomitanze che hanno determinato la convergenza 

di più attori sulla tematica: uno Stato Centrale che ha creato le condizioni 

normative propizie, dei vigili comitati di cittadini che hanno capito la 

grande potenzialità derivanti dalla norma, una comunione di intenti degli 

amministratori locali della montagna e infine, ma non per importanza, una 

grande capacità di sintesi del Legislatore Regionale, che ne ha decriptato 

le finalità e declinato in maniera chiara le disposizioni. 

Tuttavia, affinché le sementi di questa capacità e volontà collettiva 

possano germogliare e tramutarsi in frutti, occorre ancora compiere 

qualche passo per poter arrivare agli obiettivi prefissati. E ciò può avvenire 

solo mediante la definizione dei regolamenti. 

Occorre innanzitutto definire le modalità operative (L.R. 21/2020 Art. 

9 comma 2) per lo svolgimento della procedura di assegnazione delle 

concessioni di grande derivazione d’acqua ad uso idroelettrico. Ciò sarebbe 
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dovuto avvenire entro 12 mesi dall’approvazione in aula della Legge. Urge 

una loro definizione normativa affinché si possa procedere quanto prima 

con le nuove assegnazioni, e dare quindi seguito alle tempistiche imposte 

dal Legislatore Nazionale. 

Risulta inoltre indispensabile editare, ai sensi dell’art. 21 comma 2 

della medesima legge, un regolamento che determini i canoni di 

concessione, suddivisi in componenti fissa e variabile, secondo le 

indicazioni di ARERA (importo unitario componente fissa, percentuale della 

componente variabile, modalità di quantificazione dei ricavi normalizzati, 

modalità di aggiornamento, di versamento, di introito, di controllo e di 

riscossione dei canoni, criteri di riparto della quota pari al 100% spettante 

ai Comuni e alle Comunità di montagna i cui territori sono interessati dalle 

grandi derivazioni). Anche ciò risulta in ritardo rispetto a quanto previsto. 

Urge una accelerazione. 

Oltre ai punti appena elencati, tessere fondamentali per la riuscita del 

mosaico, evidenziamo un ulteriore punto, quello riguardante la redazione 

del regolamento che definisce i criteri di riparto dei canoni aggiuntivi (L.R. 

21/2020 Art. 25 comma 5). Sarebbe opportuno venirne edotti circa lo stato 

attuale delle cose, in particolar modo, visti i termini scaduti, poter 

conoscere le azioni intraprese per il loro recupero e capire quando il 

Territorio potrà effettivamente disporre degli stessi. Sarebbe anche 

auspicabile poter conoscere le tempistiche previste per i singoli regolamenti 

al fine di poter raggiungere tutti gli obiettivi prefissati. 
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Come aspetto a latere, ma in complementarietà con quanto sopra 

esposto, riteniamo opportuna una indagine conoscitiva circa le produzioni 

annuali reali delle concessioni e l’eventuale redazione di relazioni di fine 

concessione da parte dei gestori che attualmente permangono in 

condizioni di regime di proroga. Ciò per facilitare la preparazione del 

percorso alle future concessioni, nella sola logica dell’efficientamento del 

sistema e della tutela del territorio. 

Il nostro intervento ha assolutamente un carattere di collaborazione. 

Come abbiamo fatto già in passato, siamo qui perché vogliamo cooperare 

alla costruzione del futuro delle nostre valli. Confidiamo pertanto nella 

disponibilità dell’Assessore e della Direzione Competente, anche in merito 

alla costituenda Società Idroelettrica Regionale, ulteriore asso nella manica 

per i nostri Territori e per l’Ente Regione, e per la quale risulterebbe 

necessario avviarne l’iter per la creazione, valutandone anche la 

partecipazione azionaria degli enti territoriali. 

Certi che le nostre istanze verranno attentamente considerate, 

rimarcando la necessità di continuare a collaborare, consapevoli dei grandi 

risultati che tale coesione porterà, ci rendiamo disponibili per ogni 

evenienza. 

 

Alzetta Igor Sindaco di Montereale Valcellina 
Benedetti Michele Sindaco di Ampezzo 
Crovatto Marina Sindaco di Meduno 
Pisu Stefania Sindaco di Trasaghis 
Urban Giacomo Sindaco di Tramonti di Sopra 
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COMUNITA’ DI MONTAGNA DELLA CARNIA 
33028 TOLMEZZO (UD) / Via Carnia Libera 1944, n. 29 
C.F.  93021640300 – PIVA 02862960305 
Tel. (0433) 487711 -  FAX  (0433) 487760   PEC: comunita.carnia@certgov.fvg.it 

 

 

Tolmezzo, lì         Prot. 

 

 

Egregio 

Assessore regionale alla difesa dell'ambiente, 

energia e sviluppo sostenibile 

Fabio Scoccimarro 

assessoreambiente@regione.fvg.it  

 

 

Gentilissima 

Presidente IV Commissione consiliare 

permanente 

Mara Piccin 

cr.segreteria.quartacommissione@regione.fv

g.it  

 

 

OGGETTO: Disciplina dell’assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso 

idroelettrico, con particolare riguardo al tema dei canoni concessori, rivieraschi e aggiuntivi e in 

merito alla deliberazione della Giunta regionale n. 1872 del 2 dicembre 2021, recante “Legge 

regionale 21/2020, articolo 25, comma 5 (Disciplina dell'assegnazione delle concessioni di grandi 

derivazioni d'acqua a uso idroelettrico)”. CRITERI DI RIPARTO 

 

 

 

Egregio Assessore, 

Gentile Presidente, 

 

in riferimento alla discussione in corso in IV Commissione consiliare permanente, in materia di 

canoni concessori, rivieraschi e aggiuntivi e relativi criteri di riparto, ritengo necessario far 

pervenire il presente contributo alla discussione. 

Le comunità di montagna, come noto istituite a partire da gennaio 2021, per questioni legate al 

formale insediamento degli organi e all’avvio della propria operatività, non hanno potuto, come 

sarebbe stato doveroso fare, seguire con la necessaria attenzione l’iter di elaborazione delle 

modalità di attuazione della L.R. 21/2020, articolo 25, comma 5.  

Nonostante tale difficoltà iniziale si conferma la disponibilità a fungere da interlocutori e da tramite 

verso i Comuni aderenti nelle materie in parola e si ritiene doveroso esternare la posizione di questa 

Comunità di montagna, formalizzata con un atto di indirizzo del Comitato esecutivo di data 

13.01.2022, circa la modalità di riparto dei canoni concessori quota energia. 

La richiesta che qui viene ribadita con forza è quella di prevedere un riparto che, per l’80% vada a 

beneficio delle Comunità di montagna interessate e, per il rimanente 20%, ai Comuni sul cui 

territorio insistono gli impianti ricondotti alla definizione di “grande idroelettrico”.  

Si ritiene che tale criterio di riparto assicuri alle Comunità di montagna la possibilità di utilizzare i 

fondi su tutto il territorio interessato garantendo maggiore efficacia degli interventi in forma più 

ampia e solidale. 

La stessa indicazione chiediamo venga tenuta in considerazione anche rispetto al riparto dei canoni 

demaniali futuri. 
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Pur consapevole che la presente richiesta giunge nel momento in cui è già in atto la discussione 

presso la competente Commissione consiliare permanente, auspico che la stessa, condivisa per le 

vie brevi anche con gli altri Presidenti delle Comunità di montagna, venga tenuta in debita 

considerazione. 

 

Con i migliori saluti 

 

Il Presidente 

della Comunità di montagna della Carnia 

Ermes Antonio De Crignis 
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                                 Alla Presidente della IV Commissione – Regione  FVG 

                                                               Audizione del 13/01/2022  

                      Contributo del Comitato Valcellina (Fabia Tomasino, Marco Casagrande)  

Considerato  

  Che la concessione idroelettrica, alla luce delle normative vigenti, è intesa come 

concessione di un uso di bene pubblico particolare, l’acqua. E che lo Stato ha 

trasferito alle regioni beni e funzioni del demanio idrico, tra cui anche le opere 

relative al sistema delle grandi derivazioni di cui tratta la nostra LR21/2020 

 Che le opere delle grandi derivazioni che entrano a fare parte del demanio idrico 

della regione, per la nostra legislazione vigente, sono le sole opere bagnate  ( 

dighe, invasi,  canali, condotte forzate…) considerate opere demaniali e non le 

opere asciutte ( centrali, macchinari, edifici…). Che opere demaniali sono anche le 

opere in cemento complementari e accessorie allo sbarramento, come ad esempio 

le briglie a monte dell’invaso, lasciate andare a ramengo e rifatte, di cui il MIT 

avrebbe dovuto prescrivere un collaudo statico al concessionario (art. 43, comma 

15 del Decreto Legge 201/2001). Come il MIT avrebbe dovuto esercitare poteri 

sostitutivi nei confronti del concessionario per il recupero delle condizioni di 

sicurezza della diga (art. 43, comma 14 del DL 201/2001): sicurezza che crediamo 

preveda   che l’acqua dell’invaso, sbarrata dalla diga, resti nell’ invaso e non esondi 

per allagare il paese di Barcis. O il MIT intende per sicurezza della diga che essa 

tenga solo per non far esondare l’acqua a valle? Ricordiamo ancora tutta la 

normativa ambientale vigente   a tutela del demanio idrico, relativamente al tema 

“dighe”, in particolare l’obbligo per il concessionario di predisporre il Progetto 

Gestione Invaso (PGI) da inserirsi nel FCEM (Foglio Condizioni Esercizio 

Manutenzione): Dlgs 152/199 (art. 40), Decreto 30/06/2004 (art. 3), Dlgs 152/2006 

(art. 114)… 

 Che per l’art. 2 della nostra LR 21/2020 sono le opere bagnate ad entrare a far 

parte gratuitamente del demanio idrico della Regione per essere destinate ad 

essere utilizzate ai fini dell’assegnazione di una concessione di una derivazione d’ 

acqua e pertanto sono destinate ad una valutazione dell’uso idroelettrico 

preminente come da rimando all’ art.5 della LR 21/2020 

 Che per l’art. 5 della LR 21, la valutazione di un uso diverso delle acque da quello 

idroelettrico coinvolga, oltre le opere bagnate, anche le opere asciutte, ai fini del 

rilascio di una concessione: valutazione che ci pare  secondaria  in quanto le opere 

asciutte , per art. 2 comma 4 della LR 21/2020   potranno essere acquistate se 

ritenute funzionali rispetto alle opere bagnate. Quindi la prima valutazione da farsi è 

dunque sulle opere bagnate  

 Che l’utilizzo delle opere bagnate, per art. 11 comma 1 lettera e) della nostra 

LR 21,   determina il motivo del pagamento del canone demaniale, proprio perché 

le opere bagnate sono beni demaniali, non rientrando nell’ asset dell’ azienda del 

concessionario uscente come invece  le opere asciutte.  

 Che per l’art. 21 della LR 21/2020, tale canone è ricompreso nella nuova dizione di 

canone costituito da una  parte fissa e da parte variabile, precisando che il valore 

della parte fissa è determinato da valutazioni di tipo  ambientale correlate all’utilizzo  
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della risorsa idrica, di competenza di chi ha in gestione il demanio idrico 

regionale, non di competenza dell’ Arera che lo è  invece per la parte variabile che 

dà le sue linee guida  alla Regione per determinarla.  

 Che per l’art. 12 della  LR  21/2020 si stabilisce, tra i criteri di valutazione dei 

progetti presentati ai fini  dell’ assegnazione della concessione di grande 

derivazione  d’ acqua ad uso idroelettrico,  un punteggio più alto all’ entità 

economica relativa all’incremento del canone,  ai miglioramenti ambientali, alla 

gestione dell’ invaso… tutti criteri che hanno a che fare con la tutela  dei beni 

demaniali che entrano a far parte del demanio idrico regionale 

 Che   l’art. 21 della LR 21/2020 chiede si approvi un Regolamento per stabilire la 

percentuale del canone di concessione che vada a finanziare il recupero dei costi 

ambientali come previsto per le misure economiche del Piano di Gestione del 

Bacino idrico tenendo conto del Decreto del Ministero dell’ambiente n.39 del 2015, 

che indica i criteri per fissare i costi ambientali e i costi della risorsa   

 Che i canoni di concessione e i canoni aggiuntivi vadano ai Comuni con derivazioni 

per finanziare i miglioramenti e risanamenti ambientali come dagli artt. 15,16,21 

della LR 21/2020 secondo cui “chi usa paga”  della Direttiva 2000/60/CE  

 

    Alla luce di quanto detto sopra, il Comitato Valcellina chiede pertanto:  

- che i Regolamenti e  criteri di scelta del concessionario non risultino 

esclusivamente focalizzati sui temi della “concorrenza” e della ”produzione 

energetica” nel rispetto degli obiettivi del PER ( Piano Energetico Regionale), ma 

contemplino soprattutto  adeguati strumenti per poter incidere sugli impatti prodotti 

dagli impianti idroelettrici sull’ambiente e sugli ecosistemi acquatici, beni demaniali 

regionali, per mitigarne gli effetti e per riconoscere appropriate compensazioni 

ambientali e territoriali alle comunità locali. 

- Che i Regolamenti della Giunta vengano condivisi con i sindaci e il territorio 

affinché  gli Enti Locali siano messi nelle condizioni di acquisire responsabilmente 

le risorse finanziarie necessarie alla tutela del patrimonio idrico, il bene demaniale 

loro affidato,  connesso con la gestione del demanio idrico. In un contesto di 

risorse finanziarie sempre più scarse è fondamentale che l’assegnazione di ruoli e 

competenze in materia di demanio idrico non resti disgiunta dalla concreta 

possibilità di coinvolgere gli Enti locali interessati in loco a tale gestione. 

- Che al fine di dare attuazione anche al principio del recupero dei costi dei servizi 

idrici sancito dall’art. 9 della Direttiva 2000/60/ CE le Regioni, attraverso i Piani di 

gestione del Bacino, debbano individuarsi  le modalità di quantificazione della 

pressione  e dei   costi  di tale  pressione idroelettrica sull’ ambiente, sui beni 

demaniali,  per procedere ad un aggiornamento organico e su tempi lunghi,  della 

disciplina di canoni e sovracanoni che non diano adito ai Concessionari di 

impugnare ogni atto amministrativo, come han  fatto finora. Chiediamo pertanto che  

la Regione, si avvalga pure di un advisor, con profili giuridici, economici e tecnici 

limitatamente alla  definizione  il valore del “quantum” dei  nuovi canoni demaniali, 

onde  evitare che i Concessionari lo impugnino,  ma  non  per individuare   gli 

interventi di  tutela e di  miglioramento ambientale e dei relativi costi relativi a 

questo “quantum”   la cui  competenza  deve essere condivisa con gli Enti Locali 
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per  un progetto a lungo termine sul  territorio interessato dalla pressione delle 

derivazioni. 

- Che in particolare al  Concessionario  degli impianti dell’ asta del Cellina Edison 

Edf, padrone del gestore Cellina Energy, prima della scadenza della concessione 

nel 2029, sin da subito, si richiedano quei lavori di manutenzione sulle opere 

bagnate, il bene demaniale,  onde evitare che ricadano sulla Regione: in 

particolare si richiede la redazione del PGI ( Progetto Gestione Invaso), come 

previsto dalla normativa vigente, per il recupero della capacità utile dell’ invaso di 

Barcis che deve  concludersi entro la scadenza della concessione ( Decreto 

30/06/2004, art. 3, comma 2 lettera f)  

- Che, relativamente all’ asta del Cellina, la Regione (visto che per art. 7 della LR 

21/2020 )  ancor più perché costituirà  una Società  a capitale misto pubblico 

privato, pubblica al 51%, si chiede, sin da subito, per l’ art 5 della LR 21/2020, di  

fare una valutazione sulla continuazione dell’ uso idroelettrico, considerati che 

i costi stratosferici dello sghiaiamento (previsti dallo studio  dell’ ing. Aprilis)  e  i 

lavori imminenti di costruzione  del milionario sfioratore di superficie   che andranno 

a cespite e dovranno essere ammortizzati  sono da aggiungersi  al Risanamento 

ambientale ( art. 15 LR 21/2020) e alle  Misure di compensazione ambientale citate 

(art.16 LR 21/2020)  che, per art. 12 comma 1 ter lettera l) DLgs 79/1999, devono 

comunque sempre  garantire l’ equilibrio economico finanziario del progetto di 

Concessione: indi la Regione ha la responsabilità di mantenere  la remuneratività 

della concessione che di certo i canoni non riusciranno a coprire se non si impone, 

da subito, ope legis, al nostro concessionario di onorare, a proprio carico, gli   

impegni non realizzati, entro la scadenza del 2029,  stornando i costi da lui 

sostenuti da quelli aggiuntigli  dalla nostra LR, per gli  artt.15 e 16.   Inoltre, si 

ribadisce, come già suggerito in calce alle nostre note, depositate nel ns intervento 

in IV Commissione l’ 8 ottobre 2020,  di valutare  seriamente l’ opportunità della 

nomina di un Commissario straordinario, vista  la gravità e complessità del caso 

e letto  anche  lo studio   dell’ ing. Aprilis sopraccitato che approccia soluzioni allo 

sghiaiamento del torrente Cellina costosissime, partendo da premesse per noi 

sbagliate e prevedendo pure  una nuova diga a monte dell’ attuale. Non possiamo 

più permetterci di andare a finanziare interventi costosi una tantum, non inquadrati 

in un progetto globale e lungimirante per mantenere le derivazioni idroelettriche: 

occorre un progetto che porti a dare un nuovo volto alla Valcellina del futuro..  

- Che, per l’assegnazione della concessione di una grande derivazione idroelettrica, 

venga valorizzato anche economicamente il bene demaniale messo a 

disposizione del concessionario e salvaguardata l’integrità dell’offerta economica 

per l’acquisizione della risorsa idrica di competenza della Regione e degli Enti 

locali. 

- Che ogni ritardo nel procedere nell’ attuazione dei Regolamenti, significa causare 

un danno erariale e ambientale alla Regione e ai nostri territori montani per la non 

tutela e miglioramento del demanio idrico regionale, contravvenendo al PRTA.  

                                                          

 

                                                                                          

3 

23



                               Alla Presidente della IV Commissione – Regione FVG 

                                          Audizione del 13 gennaio 2022 – ore 10 

 

Contributo del Presidente Comitato Sopravvissuti del Vajont – Micaela Coletti  

 

Sono Micaela Coletti, sopravvissuta, orfana della suddetta tragedia.  

Vorrei dire solo poche cose. Penso che dovrebbero essere le Regioni con i Comuni a gestire 

l’uso dell'energia idroelettrica senza il peso dello Stato, quell'energia che è stata prodotta 

sul nostro territorio, ma che non ci  ha portato nessun tipo di benessere e beneficio che 

sarebbe stato logico avere.  

Se l’acqua del Vajont fosse stata gestita il toto dagli organismi della Regione Friuli V.G. e 

dal Veneto, Regioni confinanti e unite nella stessa tragedia, sicuramente non ci sarebbero 

stati più di 2000 vittime innocenti e 35 bambini sotto i 16 anni rimasti orfani come me a 12 

anni !!  

Lo Stato si è guardato bene dall’ assumersi la responsabilità della morte dei miei genitori e 

della perdita del mio Paese, Longarone, con tutto ciò che rappresenta !  Lo Stato non ci ha 

risarciti assolutamente dopo averci rovinato la vita. Grazie per l'occasione che mi avete dato. 
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COMITATO ACQUE VALMEDUNA 
Audizione in videoconferenza- IV commissione Regione FVG – 
13/01/2022 - ore 10.00 
 
Considerazioni e Proposte da parte del Comitato acque Valmeduna 
 
Signora Presidente, signor Assessore 
 
Ci sia permesso innanzitutto esprimere il nostro stupore e rammarico nel constatare che 
la nostra piccola Regione Autonoma e a Statuto Speciale, non sia riuscita a rispettare i 
tempi che lei stessa si era data sia per la stesura dei regolamenti attuativi della legge 
21/20 che per la costituzione della società energetica pubblico/privata. 
Questi ritardi per i territori, per lo più montani, significano perdita di risorse e di opportunità 
di crescita ed oggi ben dopo i 90 giorni previsti dalla legge 2l/20 la  Commissione è 
chiamata a valutare solo il  regolamento per la cessione dell’energia gratuita.  
Nulla si sa dei canoni aggiuntivi previsti dall’art.25 comma 2 della legge Regionale; canoni 
che spettano di diritto alla Valmeduna essendo già scaduta la concessione da oltre un 
decennio.  
Siamo dunque fortemente preoccupati sulla possibilità di rispettare i tempi previsti dalla 
legislazione nazionale che stabilisce come termine ultimo per l’indizione delle gare il 31 
dicembre 2022 pena il subentro del governo centrale e ciò a tutto vantaggio dei 
concessionari che da tempo e a gran voce chiedono che ciò torni nella competenza dei 
ministeri e di conseguenza a scapito delle comunità della montagna.  
 
Ed è proprio alla luce di ciò e facendo tesoro della decennale esperienza di sfruttamento 
della risorsa acqua e dello sprezzo dell’ambiente effettuato dai concessionari, ci sia 
permesso chiedere : 
1 – la presenza dei nostri sindaci in tutte le prossime fasi decisionali relative ai  
regolamenti, alla costituzione della società energetica regionale, ai bandi di  gara : sono 
l’istituzione più vicina ai cittadini e l’unica in grado di valutare fino in fondo le ricadute su 
di essi delle scelte operate a livello regionale. 
 
2 – l’individuazione di un gruppo di legali esperti nell’idroelettrico in grado di supportare la 
Regione ed eventualmente le amministrazioni locali nei confronti delle società 
concessionarie che notoriamente si oppongono a qualsiasi richiesta e rivendicazione in 
materia di sicurezza ed in materia  economica, ci piace un governo regionale autorevole 
e non timoroso nei confronti delle multinazionali dell’energia che si sa, vogliono solo 
incrementare i profitti. 
 
3- l’introduzione nei bandi di gara di un criterio stringente che preveda  la decadenza della 
concessione nel caso in cui non siano rispettati, come già accaduto, quanto previsto dai 
bandi stessi e ovviamente dalle leggi che regolano il mondo dell’idroelettrico.  
  
4) la sicurezza e i lavoratori del comparto idroelettrico che nel rispetto delle leggi europee 
e nazionali dovranno preferibilmente provenire dai luoghi montani dove insistono gli 
impianti con vigilanza attiva e qualificata e non in subappalto, ciò con l’obbiettivo di 
contribuire a frenare lo spopolamento dei comuni montani. 
 
Noi pensiamo sempre ad un utilizzo sostenibile e plurimo  della risorsa acqua non più solo 
sfruttamento e l’orizzonte temporale a cui fare riferimento non è il quinquennio del tempo 
amministrativo, ma sono i quaranta anni della durata delle concessioni. Sappiamo che 
questo è difficile da concepire per gli amministratori di oggi, ma questa è la sfida, alzare 
lo sguardo verso i prossimi quarant’anni, pensare alla transizione ecologica che per i 
territori montani potrebbe essere l’autonomia energetica con l’uso diretto di quell’energia 
che da decenni viene prodotta sul territorio ma che  nulla ha lasciato ad esso, creando 
invece sviluppo altrove. 
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COMITATO POPOLARE PER LA TUTELA DELLE ACQUE DEL BACINO MONTANO DEL    

                                                               TAGLIAMENTO 

 

           Audizione IV Commissione Consiliare su L.R. 6 novembre 2020 n.21 (Disciplina       

        dell’assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico) 

                                                                13 gennaio 2022  

 

   Il Comitato Popolare per la Tutela delle Acque del Bacino Montano del Tagliamento è stato 

costituito il 24 gennaio 1998 ad Enemonzo alla conclusione del convegno “Ridiamo acqua al 

Tagliamento”. Da allora ha svolto numerose iniziative riguardanti le acque dell’Alto Friuli  in 

generale ed il loro utilizzo idroelettrico in particolare. 

   In sede di audizione il Comitato ritiene di esporre alcune considerazioni limitate all’art.15 

(Miglioramento e risanamento ambientale) e all’art.16 (Misure di compensazione ambientale e 

territoriale) della L.R. 21/2020 che maggiormente riguardano il possibile rimedio alle sofferenze 

della Carnia - in cui opera il Comitato - in quanto territorio su cui insiste il maxi sistema 

idroelettrico del Tagliamento (SADE-ENEL-A2A) con una molteplicità di opere di captazione, due 

grandi dighe, 80 km di condotte in galleria e le centrali di Ampezzo e di Somplago che investono la 

Carnia dal Passo Mauria al Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni compreso.  Opere (allegato) che 

hanno un forte impatto in particolare sul Tagliamento ed i suoi affluenti – torrente But e fiume 

Fella esclusi - e sul Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni. Una considerazione di ordine generale 

sull’art.18. (Cessione di energia). 

    Il Tagliamento 

    La sua naturale portata si riduce ad un rigagnolo e addirittura si azzera (allegato) nei territori di 

Socchieve, Enemonzo, Villa Santina sino alla confluenza del torrente But e si ricostituisce solo alla 

confluenza in esso dello scarico del Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni all’altezza dell’abitato di 

Peonis in Comune di Trasaghis. Infatti il sistema idroelettrico sopraccitato ha creato un corso 

alternativo che convoglia le acque derivate nel Lago di Cavazzo attraverso lo scarico in esso .della 

centrale di Somplago. 

   Lo stato degli alvei ridotti a aride petraie con conseguente inaridimento delle falde sotterranee e 

dissesto idrogeologico è stato più volte portato all’attenzione delle Autorità. La Petizione popolare 

“Ridiamo acqua al Tagliamento – Istituzione delle giornate del Tagliamento” (allegati) 

recentemente assegnata all’esame della IV Commissione Consiliare illustra la critica situazione del 

corso montano del Tagliamento - da Wikipedia definito “re dei fiumi alpini”, ma in realtà ridotto 

dall’uomo a schiavo dell’idroelettrico - e propone alcune soluzioni.  

  Il Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni 

  E’ il più grande lago naturale della nostra regione. Nei documenti storici il lago viene citato per 

due aspetti caratterizzanti: l’elevata pescosità e le acque temperate che facevano della sua valle una 

“stazione climatica” come citata nelle cartoline dell’epoca. L’entrata in funzione nel 1958 della 

centrale SADE segnò un profondo sconvolgimento scaricando nel lago le acque gelide e spesso 

torbide provenienti dalla Carnia attraverso un lungo percorso in gallerie (allegate foto).         

Sconvolgimento mai accettato dalla popolazione della Valle che ha chiesto con varie iniziative il 

ripristino delle condizioni di naturalità e fruibilità turistica del lago. Richieste che ultimamente 

hanno trovato l’ascolto del Legislatore Regionale che ha approvato una serie di leggi mirate al 
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ripristino di tali condizioni. (allegato). Leggi che allo stato attuale sono rimaste senza risultati 

concreti (allegato). 

    Cessione di energia 

    Va apprezzato il lavoro svolto dalla Regione per definire i criteri di ripartizione del controvalore 

dell’energia . La monetizzazione dell’energia scopre un lato debole della nostra Regione: 

l’impreparazione, allo stato attuale, ad utilizzarla direttamente, per cui non viene utilizzata quale 

“valore d’uso” ma quale “valore di scambio”. Del resto ricevere dei soldini va bene a tutti, ai 

Comuni, alle realtà territoriali, ma la monetizzazione lascia invariati i rapporti di forza (“politici”) 

tra  concedente e concessionario, il quale continuerà a sollevare contestazioni nelle varie sedi per 

massimizzare il proprio profitto..  

     Sulla scelta della monetizzazione pesa la mancanza di una società energetica regionale a capitale 

pubblico. Mancanza grave dal momento che già il 27 febbraio 2017 è stata depositata la Proposta di 

Legge Regionale n.193 (Costituzione della Società Energia Friuli Venezia Giulia – SEFVG). Perché 

non è stata approvata? Che cosa si aspetta a farlo! 

      Il modello da seguire è quello della Provincia di Trento con la propria società “Dolomiti 

Energia” e della Provincia di Bolzano con la propria società “Alperia”. Ma senza andare lontano 

basta prendere l’esempio della Società Elettrica Cooperativa Alto But (SECAB) di Paluzza, 

costituita più di 100 anni fa, che con le sue centrali e reti serve i soci ed il territorio a condizioni 

decisamente favorevoli. Altri tempi? No, altra gente!  

Per il Comitato per la Tutela delle Acque del Bacino Montano del Tagliamento: 

                                                                       Franceschino Barazzutti   
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FIRMA LA PETIZIONE!

	 Ridiamo Acqua
	 al Tagliamento
	 e istituzione de

	 Le Giornate
	 del Tagliamento
	 Comitato per la Tutela delle Acque	 Nella foto, veduta
	 del Bacino Montano del Tagliamento	 del Tagliamento in secca
	 Tolmezzo, via Davanzo 9	 dal ponte di Preone
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                                                                                         Al Presidente del Consiglio Regionale 

                                                                                         Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

                                                                PETIZIONE N. 

                    RIDIAMO ACQUA AL TAGLIAMENTO  E ISTITUZIONE DE 

Le giornate del Tagliamento  -  Las zornadas dal Tajament - The days of the Tagliamento river - 

Die Tage des Tagliamento Flusses - Dnevi reke Tagliamento - Les jours du fleuve Tagliamento -  

Los días del ríoTagliamento -  Дни реки Тальяменто. 

      I sottoscritti cittadini 

                                                           premesso che 

 -    Wikipedia così definisce il Tagliamento: “…è il fiume più importante del Friuli Venezia Giulia 

con una lunghezza di 170 km ed un bacino ampio quasi 3000 kmq. Il fiume viene considerato 

l’unico dell’intero arco alpino ed uno dei pochi in Europa a preservare  una morfologia a canali 

intrecciati. Per questa caratteristica di alevata qualità idromorfologica, nonché per l’unicità 

dell’ecosistema fluviale nel suo complesso,viene anche chiamato il “Re dei fiumi alpini”; 

-     tali qualificate caratteristiche, oggetto di molti studi di ricercatori italiani e stranieri,sono venute 

meno nel lunghissimo tratto montano che va dalla sorgente nei pressi del passo Mauria sino alla 

confluenza in esso dello scarico del lago di Cavazzo nei pressi di Peonis a causa delle 

indiscriminate derivazioni idroelettriche eseguite dalla Società Adriatica di Elettricità (SADE) - ora 

in capo alla multiutility lombarda a2a – sulla sua asta e sui suoi affluenti. Derivazioni e condotte in 

galleria che provocarono nel tratto montano la desertificazione dei relativi alvei per lunghissimi 

tratti (80 km circa), il prosciugamento di sorgenti e rogge, sprofondamenti nella zona di Enemonzo, 

dissesto idrogeologico e alterazione del ciclo vitale; 

  -   per convogliare le loro acque nell’invaso di Sauris, creato dalla diga sul Lumiei che alimenta le 

tre turbine della centrale di Ampezzo, sono state interamente captate le acque del Giaf, Lavinal, 

Davaras, Zingara, Tagliamento, Giaf Simon, Misiei, Davoia, Tolina, Agozza, Marodia, Auza a 

Forni di Sopra e di Sotto e del Novarza e del Veltri in quel di Sauris; 

  -   inoltre, per alimentare l’invaso di Verzegnis creato dalla diga sull’Ambiesta e alimentante le tre 

turbine della centrale di Somplago, sono state interamente captate  le acque scaricate dalla centrale 

di Ampezzo, quelle residue del Lumiei a Plan dal Sac, quelle residue del Tagliamento con lo 

sbarramento in località Caprizi, quelle dei torrenti Donna, Navis, Seazza, Forchiar, Plera, Vinadia, 

nonché le acque del Degano con uno sbarramento ad Ovaro e dei suoi affluenti di destra Miozza, 

Muina, Chiavalaria (Tof), Ronchieson, Chiarzò e di sinistra Mulinat, Delle Valli, Furioso e Moia; 

  -  tutte le acque così derivate finiscono nella centrale di Somplago e vengono poi scaricate, gelide 

a causa del lungo percorso in galleria nonché torbide e fangose dopo le frequenti abbondanti piogge 

sulla Carnia, con una portata massima di 66 mc/sec, nel lago di Cavazzo o Tre Comuni 

sconvolgendo gravemente – come ampiamente dimostrato anche dai recenti studi -  il suo stato 

naturale e la sua fruibilità, che peraltro il Piano Regionale di Tutela delle Acque (PRTA) prevede di 

ripristinare mediante una condotta bypass che convogli lo scarico della centrale direttamente a valle 

del lago.       

                                                                       accertato che 

 una così diffusa e indiscriminata sottrazione delle acque nel tratto montano ha ridotto il 

Tagliamento da “Re dei fiumi alpini” a “schiavo dell’idroelettrico”, una schiavitù non attutita dalla 

prescrizione legislativa del rilascio dalle opere di presa del Deflusso Ecologico (DE). Infatti, il 

rilascio allo sbarramento di Caprizi si esaurisce in alveo subito a valle, quello allo sbarramento di 

Ovaro fa del Degano al ponte di Esemon un rigagnolo morente che desta pena, mentre nelle altre 

opere di presa minori il rilascio del DE per lo più non è rispettato.   

  

                                                               nella convinzione che  

ferma restando la inderogabile necessità di garantire con severi controlli e sanzioni – revoca delle 

concessioni compresa – la reale e costante presenza del DE anche nei tratti ora in secca o ridotti ad 
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un rigagnolo, si debba e si possa nei periodi dell’anno quando le centrali di Ampezzo e di 

Somplago funzionano in modo ridotto o sono ferme per manutenzione o bassa richiesta di 

energia come avviene solitamente in agosto, restituire al Tagliamento quella dignità regale 

donatagli da madre natura ma violentata dagli uomini, ripristinando nel corso montano  la 

sua integrità, lasciando defluire  liberamente a valle le portate dei sopraccitati corsi d’acqua 

aprendo gli scarichi dei relativi manufatti di captazione e di sbarramento, dighe escluse. 

Peraltro, è un non senso fare come ora – a richiesta del Consorzio di Bonifica Friulana - la cacciata 

d’acqua dal bacino di Verzegnis, posto notevolmente a valle di quelle captazioni quando, eseguita 

invece alle prese e sbarramenti più a monte, darebbe acqua a tratti ben più lunghi del fiume. 

                                                                  sottolineato che    

tale ripristino temporaneo delle portate naturali del Tagliamento non esime le istituzioni dal 

provvedere a restituire al tratto montano depauperato una portata dignitosa nel corso 

dell’intero anno. Ciò è necessario, possibile e doveroso grazie alle recenti leggi nazionale e 

regionale che prevedono il  passaggio del sistema idroelettrico del Tagliamento in proprietà 

alla Regione nonché interventi di ripristino ambientale. Tale è il ripristino di una portata 

dignitosa del Tagliamento!  

                                                                     considerato che 

il ripristino, seppure temporaneo, delle portate naturali  anche nel suo tratto montano  

a) rappresenterebbe un significativo evento, da denominare  Le giornate del Tagliamento  -  

Las zornadas dal Tajament - The days of the Tagliamento river - Die Tage des 

Tagliamento Flusses - Dnevi reke Tagliamento - Les jours du fleuve Tagliamento  - 

Los días del ríoTagliamento -  Дни реки Тальяменто; 

      

b)  restituirebbe agli occhi delle persone anziane la possibilità di rivedere nel reale quel  

Tagliamento di un tempo, i cui rami ora intrecciantisi ora divergenti fluivano piacevolmente 

rumoreggianti proclamando così la loro sovranità sull’ampio alveo e alimentavano le falde 

sotterranee e quindi le rogge con le segherie, i mulini ed i lavatoi. Quel Tagliamento che il 

poeta e drammaturgo friulano Siro Angeli di Cesclans, emigrato a Roma, così ricordava con 

rimpianto nel 1969  nella sua poesia “L’Âga dal Tajament” 

                                                       ‘a mi torna indiment 

                                                       simpri, a cirî mi ven 

                                                       fin a Roma, sot sera, 

                                                       e in font dal cûr ‘a dûl 

                                                       l’âga dal Tajament; 
c) offrirebbe alle generazioni nate dopo l’esecuzione delle opere derivatorie  la possibilità di 

conoscere il Tagliamento com’era nel suo stato integro;  

d) costituirebbe un’occasione per attività sportive quali eventi nazionali ed internazionali di    

      canoeing o di altri sport, di iniziative ricreative e culturali; 

e) sarebbe un evento che avrebbe un’indubbia ricaduta positiva sul turismo;  

f) permetterebbe al Consorzio di Bonifica Friulana di derivare alla presa di Ospedaletto la 

portata necessaria senza depauperare eccessivamente il Tagliamento a valle;  

g) sarebbe per la stessa società concessionaria degli impianti un modo credibile e   

concreto di stabilire con il territorio un rapporto positivo;  

h) significherebbe, estendendo l’iniziativa “Le giornate del Tagliamento” all’intero suo corso     

      dalla sorgente al mare, un’efficace promozione del fiume e dell’intero Friuli, perché il     

      Tagliamento è, innanzitutto, il fiume del Friuli. 

                                                                  ritenuto che 

1)  dell’alto il valore in senso lato del Tagliamento deve essere cosciente la società regionale, 

quella friulana innanzitutto, nelle sue articolazioni: la Regione, le istituzioni locali, quelle 

rivierasche in particolare, le associazioni ambientaliste, sportive, culturali, ricreative, gli 
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istituti scolastici, l’Università del Friuli, studiosi, persone e gruppi che a vario titolo si 

occupano di questo fiume; 

2)  l’impianto idroelettrico del Tagliamento è un dinosauro  realizzato ben 70 anni fa con una 

logica ( tutte le acque nelle turbine!) ora superata, incompatibile con il buon uso delle 

acque, dell’ambiente e del territorio e pertanto va rivisto restituendo al Tagliamento una 

costante portata dignitosa nel tratto montano;  

                                 tutto ciò premesso chiedono alla Regione  

a) di affrontare i problemi derivanti al Tagliamento dallo stato in cui è stato ridotto dalle 

indiscriminate derivazioni nel suo tratto montano, il più importante ed evidente dei quali 

è la riduzione del suo alveo a un’arida distesa desertificata o, nel migliore dei casi, 

percorsa da un moribondo filo d’acqua;  

b)  in attesa del passaggio, previsto dalla Legge n.12/2019 art.11-quater, del sistema 

idroelettrico del Tagliamento in proprietà alla Regione, nonché di quegli adeguati 

interventi di ripristino ambientale, previsti dalla stessa legge statale e da quella regionale 

in materia di grande idroelettrico che venga restituita al Tagliamento una costante 

portata dignitosa nell’arco dell’intero anno di aprire un’interlocuzione – oltre che con 

la società concessionaria a2a - principalmente con gli enti pubblici Comuni di 

Milano e di Brescia suoi azionisti di riferimento affinchè  nei periodi dell’anno in 

cui le centrali di Ampezzo e di Somplago funzionano in modo ridotto o sono 

addirittura ferme sia restituita al Tagliamento quella dignità regale donatagli da 

madre natura ripristinando nel suo corso montano  la sua integrità, lasciando 

defluire liberamente a valle le portate derivate dei corsi d’acqua aprendo gli 

scarichi dei relativi manufatti di captazione e di sbarramento, dighe escluse; 

c) di denominare i periodi dell’anno in cui viene ripristinata la portata naturale     

                   del Tagliamento Le giornate del Tagliamento  -  Las zornadas dal Tajament - The    

                   days of the Tagliamento river - Die Tage des Tagliamento Flusses - Dnevi reke   

                   Tagliamento - Les jours du fleuve Tagliamento - Los días del ríoTagliamento - Дни  

                   реки Тальяменто; 

d) di provvedere a che in sede di attuazione della L.R. 6.11.2020 n.21, quali i bandi di gara 

ed i capitolati di assegnazione della concessione degli impianti idroelettrici del 

Tagliamento, sia previsto un regime di funzionamento degli stessi tale da garantire 

durante l’intero anno una dignitosa portata nel suo tratto montano, tale che il 

Tagliamento da schiavo dell’idroelettrico torni ad essere effettivamente il  

                                               “ Re dei fiumi alpini”  

I sottoscrittori, consapevoli delle sanzioni penali previste per il caso di dichiarazione non veritiera, 

di formazione e di uso di atti falsi, così come stabilito dall'art. 76 del D.P.R. n. 445/2000, rilasciano 

le seguenti dichiarazioni in merito a cittadinanza, luogo, data di nascita e residenza ai sensi e per 

gli effetti dell'art. 46 D.P.R. n. 445/2000. I sottoscrittori con la medesima firma con cui aderiscono 

alla petizione autocertificano contestualmente anche i dati relativi a cittadinanza, nascita e 

residenza 
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LEGISLAZIONE REGIONALE SUL RECUPERO DELLA NATURALITA’ E FRUIBILITA’ DEL LAGO DI CAVAZZO 

PARERE DELLA IV COMMISSIONE SU PRTA – Gennaio 2014 

Tutela del Lago di Cavazzo Carnico e del Fiume Tagliamento a valle di Ospedaletto. 

Da più parti viene auspicata la realizzazione di un collegamento tra il canale emissario del Lago di Cavazzo 

Carnico con il sistema derivatorio irriguo del Consorzio Ledra-Tagliamento. Tale fonte di 

approvvigionamento alternativa consentirebbe di diminuire la portata prelevata dal Tagliamento in 

corrispondenza dell’opera di presa di Ospedaletto, in comune di Gemona del Friuli, e garantire un maggiore 

deflusso lungo l’alveo del Tagliamento, con un notevole miglioramento dello stato ambientale del fiume 

garantendo allo stesso tempo la portata di concessione del Consorzio di Bonifica Ledra Tagliamento. La 

Commissione prende atto che tale previsione è già contenuta negli indirizzi del piano. 

 Tuttavia, viene segnalato che anche il Lago di Cavazzo si trova in condizioni di criticità ambientale, a causa 

dell’avanzata modificazione dello stato di qualità delle sue acque, dovuta alla pluridecennale immissione 

delle acque di scarico della centrale idroelettrica di Somplago, provenienti dalla Carnia tramite il sistema 

derivatorio ex ENEL, ora Edipower, e quindi da ecosistemi profondamente diversi da quello originario del 

lago. Al fine di mitigare il progressivo snaturamento dell’ambiente lacustre, viene contestualmente chiesto 

che sia presa in considerazione la possibilità di realizzare un canale di by-pass che convogli le acque della 

centrale direttamente all’emissario del lago per recuperarlo ad una condizione di naturalità. 

 La Commissione ravvisa una possibile utilità nell’integrazione delle due soluzioni sopra prospettate, al fine 

di conseguire la salvaguardia ambientale sia del Tagliamento a valle di Ospedaletto  che del Lago di 

Cavazzo. Pertanto, ritiene opportuno che negli indirizzi del PRTA sia presa in considerazione tale  possibilità, 

mediante gli studi e le valutazioni necessarie. 

Piano Regionale di Tutela delle Acque. Punto 3.2.3 Conclusioni  

Da quanto esposto ai paragrafi precedenti e in continuità con i criteri fissati nell’Analisi Conoscitiva, è stato 

scelto di definire il Tagliamento a valle di Ospedaletto come corpo idrico fortemente modificato. Tale 

individuazione è provvisoria e propedeutica al processo di designazione definitivo. In particolare il flusso di 

lavoro dovrà prevedere la valutazione di fattibilità di possibili azioni di mitigazione e una valutazione 

costi/benefici delle possibili alternative agli usi specifici esistenti. In particolare la valutazione delle 

alternative dovrà prendere in considerazione il progetto di realizzazione di una condotta di collegamento tra 

il lago di Cavazzo e il sistema derivatorio Ledra Tagliamento che consentirebbe di risolvere le difficoltà che 

annualmente si verificano ad Ospedaletto garantendo da un lato il fabbisogno del Consorzio e migliorando, 

dall'altro, gli ecosistemi acquatici del fiume Tagliamento a valle di Ospedaletto che ogni estate vengono 

messi a dura prova. Contestualmente dovrà anche essere valutata la fattibilità tecnico - economica di 

realizzazione di un canale di by – pass, o di altra soluzione progettuale che mitighi l’impatto dello scarico 

della centrale di Somplago sul lago di Cavazzo con lo scopo di recuperare le condizioni di naturalità del lago 

stesso e di garantirne la fruibilità. 

L. R. 6 febbraio 2018 n. 3 Art. 11 disposizioni per il recupero della naturalità del Lago dei Tre Comuni. 

1. Al fine di recuperare le condizioni di naturalità del Lago dei Tre Comuni e di garantirne la fruibilità, in 

conformità al Piano regionale di tutela delle acque, l’Amministrazione regionale, anche mediate 

l’applicazione dell’articolo 12 della legge regionale 11/2015, è autorizzata, anche in delegazione 

amministrativa alle UTI competenti per territorio o al Comune capofila, a indire un concorso di idee, 

mediante le procedure previste dalla normativa di settore, per la predisposizione di un documento che 

contenga una valutazione di fattibilità di possibili azioni di mitigazione, anche finalizzato alla 

rinaturalizzazione  e valorizzazione ambientale e turistica, comprensiva di una valutazione costi/benefici 

delle possibili alternative agli usi specifici esistenti. 

Legge regionale 6 agosto 2019, n. 13  art. 4  (Tutela dell'ambiente e energia) 

 35. Al fine di individuare le criticità del Lago dei Tre Comuni e proporre le conseguenti soluzioni 

finalizzate a recuperare le condizioni di naturalità del lago stesso e a garantirne la fruibilità, anche ai fini 

turistici, in conformità al Piano regionale di tutela delle acque, è istituito presso la Direzione centrale 

ambiente ed energia, il tavolo tecnico denominato Laboratorio Lago dei Tre Comuni. 
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NON E’ LA LUNA, MA LA  FOTO ACUSTICA DEL  FONDALE 

FANGOSO DEL LAGO PRIVO DI VITA!  

Fonte: Istituto di Scienze Marine (ISMAR) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR)  “Rapporto 

tecnico sulle ricerche geologico/geofisiche al Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni dal 2015 al 2018”   

L’Assessore Regionale all’Ambiente Scoccimarro, ha risposto all’interrogazione del Consigliere 

Honsell sul notevole ritardo della presentazione delle “conseguenti soluzioni finalizzate a recuperare le 

condizioni di naturalità del lago stesso e a garantirne la fruibilità, anche ai fini turistici, in conformità al 

Piano Regionale di Tutela delle Acque” da parte dell’apposito tavolo di lavoro denominato 

“Laboratorio Lago dei Tre Comuni” istituito presso tale Assessorato più di 2 anni fa con la L.R. 6. 

8. 2019 n.13 art.4 comma 35.  

ECCO I PUNTI PRINCIPALI DELLA RISPOSTA DELL’ASSESSORE: 

L’ASSESSORE: “Da una valutazione di larga massima, resa possibile analizzando i dati riportati da 

A2A al Tavolo, il problema dell’apporto di fanghi dalla centrale sembrerebbe ridimensionato 

rispetto a quanto denunciato dai Comitati 

COMMENTO DEI COMITATI: e’ paradossale e inaccettabile che l’assessore assuma a proprio 

riferimento “i dati riportati da a2a” che e’ la societa’ lombarda proprietaria della centrale di 

Somplago dalla quale derivano le criticita’ del lago e  non degni invece attenzione agli studi dei 

geologi Tosoni e Cella, alla perizia dell’ing. Franco Garzon incaricato dai tre Comuni rivieraschi, 

dalla Comunità Montane della Carnia, dalla Comunità Montana del Gemonese e dal Consorzio BIM 

del Tagliamento il quale (e non i Comitati!) indica in 110 anni il tempo in cui lo scarico torbido 

della centrale trasformerà il lago diventerà una palude, allo studio dell’ing. Dino Franzil il quale (e 

non i Comitati!) perviene agli stessi tempi, alle ricerche e studi dell’ Istituto di Scienze Marine 
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(ISMAR) di Bologna del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) i cui ricercatori (e non i 

Comitati!) hanno rilevato e studiato il fondale coperto di fango di cui alla foto; 

L’ASSESSORE: “Tutti concordano sull’utilità del canale di bypass, ma, non essendo di competenza 

della Regione, risulta un aspetto delicato per la risoluzione del problema” 

.COMMENTO DEI COMITATI:  l'affermazione dell'assessore vorrebbe essere astuta politicamente 

ma finisce per risultare compassionevole. Infatti se il bypass è utile (e indispensabile, diciamo noi) 

allora va fatto! Va fatto se la “transizione ecologica” non è un’espressione vuota! Invocare la non 

competenza della Regione per lavarsene le mani è ridicolo poiché, se incompetente, a che titolo la 

Regione ha legiferato ripetutamente dal 2014 citando addirittura il bypass nel parere unanime della 

IV Commissione Consiliare sulla proposta del Piano Regionale di Tutela della Acqua (PRTA), 

nello stesso PRTA, indicendo il bando europeo e costituendo infine il Laboratorio Lago? 

L'assessore dica chi allora è competente se non lo è la Regione e lo interessi al problema. 

L’ASSESSORE nella parte finale della relazione riguardo all'accumulo del fango afferma "in 

particolare si è provveduto ad acquisire i dati batimetrici in possesso di A2A" e "l'accumulo medio è 

risultato pari a 8 cm nel periodo compreso tra i due rilievi ovvero negli 8 anni tra il 2011 e il 2019, 

quindi IN MEDIA DELL'ORDINE DI 1 CM” ALL’ANNO”. Per concludere “questi dati 

sembrerebbero ridimensionare di molto la situazione di criticità del lago”. 

COMMENTO DEI COMITATI:  altri studi indicano ben maggiore deposito di fango! Ma, anche 

attenendoci al deposito di 1cm/anno i conti sono i seguenti: la centrale è entrata in funzione nel 

1958, da allora sono trascorsi 62 anni e quindi il fango depositato ha lo spessore di 62x1cm = 62cm. 

Pare che all’assessore non bastino! Anche se si sono rivelati più che sufficienti a ridurre il 

fondale ad un paesaggio lunare privo di vita come dimostra la foto dell’ISMAR! 

L’ASSESSORE nella sua risposta non fa nemmeno un accenno all’acqua gelida scaricata dalla 

centrale nel lago rendendolo non fruibile per la balneazione, tant’è che il vicino torrente Palar è 

frequentatissimo dai bagnanti al posto del lago (inserire foto Palar).  

COMMENTO DEI COMITATI: affinchè si rendano conto di questa situazione invitiamo 

l’Assessore Scoccimarro e il direttore generale dell’assessorato a prendere un bagno nel lago: al 

loro ritorno sulla riva noi saremo pronti a ristorarli con un vin brulé con l’augurio che non si 

prendano un malanno. 

     Purtroppo le criticità del lago non spariscono negandole o sminuendole, ma stanno sempre lì 

aggravandosi con il passar del tempo, né spariscono i comitati che pure staranno lì combattivi a 

svolgere il loro ruolo. Pesanti sono le responsabilità dinanzi alle future generazioni di coloro che 

non vi hanno posto rimedio a tempo dovuto preferendo dirottare sulla familiare Trieste i 

finanziamenti europei per “la riconversione ecologica” nella quale il recupero della naturalità del 

lago rientra a pieno titolo, ma la sua “colpa” è di essere ubicato in Friuli e non aTrieste!   

    E’ tempo che sia il presidente della giunta regionale Fedriga a venire nella Val del Lago a dire 

chiaramente se e come la Regione intende recuperare “le condizioni di naturalità del lago” (il più 

grande della regione) e “garantirne la fruibilità, anche a fini turistici”. Così come recitano le vigenti 

leggi regionali relative al Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni! La Regione rispetti ed attui le proprie 

Leggi!  

Comitato per la tutela delle Acque del bacino montano del Tagliamento.Tolmezzo,via Davanzo,9 

Comitato tutela e valorizzazione del Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni. Alesso,via Somplago,10   
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e-mail: amici.arzino@gmail.com  ;   
Referente: Dario Tosoni
Tel. +39 349 4004939

Gruppo facebook “Amici del torrente Arzino”

 

 

Gentile
Presidente della IV Commissione
Mara Piccin
Piazza Oberdan, 6
34133 Trieste

inviato via e-mail a cr.segreteria.quartacommissione@regione.fvg.it

OGGETTO:  CONTRIBUTO ALLA AUDIZIONE DEL 13  GENNAIO 2022  RELATIVA ALLO STATO DELL’ARTE DELLA LEGGE

REGIONALE 21/2020  CHE DISCIPLINA L’ASSEGNAZIONE DELLE GRANDI DERIVAZIONI D’ACQUA A USO IDROELETTRICO  

A) Si richiede di valutare l’introduzione di un comma, che qui chiamo  c bis, all’articolo 3
(Rapporto di fine concessione)

3. Il rapporto di fine concessione contiene:
a) ...
b) ...
c) …
c bis)
Una ricognizione e valutazione degli impatti che il complesso invaso-opere di derivazione-
centrale di produzione genera sul contesto ambientale e sociale in cui è collocato che non
si limiti agli impatti prodotti dalle opere di cui all’art. 25 del Regio Decreto 1775/1933 o al
naturale processo di interrimento dell’invaso ad opera dei corsi d’acqua immissari. 
Alla descrizione e presa di coscienza di questi impatti contenuta in una specifica relazione,
la  RIA  (Relazione  degli Impatti  d’Area) dovrà  seguire  un  programma  di  interventi  con
relativa  tempistica  di  esecuzione,  redatto  di  concerto  con  la  Regione  e  finalizzato a
minimizzarne le conseguenze.

Nota
Mi riferisco alla destabilizzazione delle sponde generata dalle oscillazioni  periodiche del
livello dell’invaso, ai problemi di accesso a fini turistici ad esse correlato; alla difficoltà che
alcuni  invasi  hanno  di  accogliere  le  acque  di  piena  dei  torrenti  tributari  per  il  loro
progressivo interrimento dovuto alla pluridecennale assenza di interventi di manutenzione
(ad  es.  il  torrente  Varma,  in  Valcellina)  o  semplicemente  per  il  nuovo  “livello  di  base
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artificiale”  che  essi  stabiliscono,  forzando  i  torrenti  tributari  a  depositare  il  materiale
detritico che trasportano molto più a monte di quanto avveniva prima della costruzione
dell’invaso; alla modificazione del microclima locale; alla variazione di temperatura media
delle acque dell’invaso, se questo era in origine un lago naturale trasformato in un bacino
ad uso idroelettrico (è il caso del lago di Cavazzo).

Posto che il deflusso ecologico rilasciato a valle delle opere di derivazione corrisponde, nei
fatti, a portate fluenti in alveo che in genere non superano il 10% delle portate originarie, la
riduzione del flusso è molto rilevante e comporta modificazioni sostanziali della superficie di
alveo attivo e del tirante idrico nei tratti di corso d’acqua sottesi dalle opere di presa. Ciò
premesso, la relazione degli impatti dovrà anche valutare le conseguenze della riduzione
del  deflusso  sulla  fruizione  turistica-ricreativa,  sull’attività  di  pesca,  sui  processi  di
alimentazione delle falde acquifere sotterranee o sulla diminuzione degli apporti, nel caso le
acque  turbinate  siano  riutilizzate  a  fini  irrigui  e  quindi  allontanate  dalla  loro  area  di
pertinenza, ma anche su qualsiasi altro elemento naturale o antropico sensibile a modifiche
nella  circolazione  delle  acque  sotterranee  (scomparsa/comparsa  di  sorgenti,  effetti  di
mutate variazioni nella circolazione dell’acqua sotterranea su manufatti antropici, ecc.).

B) Di conseguenza all’art. 11 (Bando di gara) comma p andrà aggiunto un comma p bis:

p bis) 
Relazione  degli  Impatti d’Area  (RIA),  cioè  la  relazione  degli  impatti ambientali  e  socio-
economici collegati al complesso invaso-opere di derivazione-centrale di produzione con
annesso programma degli interventi volto a minimizzarne le conseguenze.

C) All’art. 12 (Criteri di valutazione) andrà aggiunta una voce al criterio di valutazione   f  

4)
entità e consistenza del programma degli interventi atti a minimizzare gli impatti descritti
nella RIA.

D) Art. 5 (Valutazione dell’uso idroelettrico)

Ritengo  che la  Regione  dovrebbe  avviare  una  indagine  per  conoscere  la  finalità  della
produzione  di  energia  e  riservarsi  la  possibilità  di  negare  la  concessione  qualora  la
produzione di energia sia finalizzata a esercizi speculativi. 
Introdurrei a questo scopo il seguente comma:

e) 
in  funzione  della  finalità  della  produzione  di  energia.  La  Regione  considera  titolo
preferenziale  per  l’assegnazione  della  concessione  la  dichiarazione  dal  parte  dei
partecipanti al  bando che la  produzione  di  energia  idroelettrica  derivante dall’esercizio
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della concessione non sarà volta all’alimentazione di attività meramente speculative quali il
“mining” di criptovalute.

Sperando che tali proposte possano essere accolte in toto o parzialmente, si inviano
 
Cordiali saluti.

 

geol. Dario Tosoni
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